La tregua

(appunti di America Oliva dalla riunione di SOS scuola del 27 maggio 2009)

La tregua è un film del 1997, diretto da Francesco Rosi, tratto dal romanzo omonimo del 1963 (vincitore del premio Campiello) di Primo Levi. È stato presentato in concorso al 50° Festival di Cannes. 
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La storia è quella narrata nel libro da cui il film è tratto: all’inizio del gennaio 1945, quando ormai la Germania nazista è costretta a difendersi dall’arrivo delle truppe sovietiche da un lato e dall’inarrestabile avanzata degli alleati dall’altro, i soldati tedeschi ricevono l’ordine di abbandonare i campi di concentramento situati in est Europa, per sfuggire all’arrivo dei russi. Vengono così cancellate le tracce degli orrori commessi nei lager distruggendo tutti i registri ufficiali e i deportati ancora in vita vengono chiusi nei campi e lasciati al loro destino.

Anche i deportati nel lager di Auschwitz subiscono la stessa sorte e dopo essere stati liberati dai russi cercano un modo di tornare alle proprie case. Tra di essi ci sono francesi, polacchi e anche italiani. Uno di loro è Primo Levi, deportato poiché ebreo, che racconta quindi in prima persona il viaggio che ha dovuto affrontare insieme ad altri deportati italiani per fare ritorno in Italia, a Torino, la sua città natale. Il loro percorso attraverso l’Europa centrale è ricco di imprevisti e spesso li costringe a percorrere molti chilometri a piedi o su treni di fortuna.

Il gruppo che viaggia con Primo è formato da Cesare, un romano molto estroverso e socievole, Daniele, veneto e oramai senza più una famiglia, sterminata dai nazisti. Poi Ferrari, un ladro di professione, Unverdorben, violinista, D’Agata siciliano. Di grande importanza è l’incontro che Primo fa con un greco, furbo e disilluso che gli farà capire molte cose con il suo acuto modo di sopravvivere ai guai.

Dopo tante disavventure il gruppo giunge a Monaco, dove Primo mostra la sua uniforme da deportato di Auschwitz ad un soldato tedesco catturato e costretto ai lavori forzati all’interno della stazione. Quest’ultimo si inchina come per chiedere perdono. Il ritorno a Torino è vicino e Primo potrà finalmente riabbracciare la sorella e la madre. Brevi sequenze ci fanno capire come gli è ormai estraneo quel mondo silenzioso, tranquillo e fatto di cose che possono sembrare scontate a chi ci è abituato, come il pane morbido e una tavola pulita. Il ricordo della terribile esperienza lo segnerà per sempre.

Dibattito

Emilia: fa un confronto tra il libro e il film. Il libro è più bello, anche se quello che le piace di più è Se questo è un uomo. Nel film l’uso del bianco e nero rende l’atmosfera di Auschwitz. L’odio dei sopravvissuti per i tedeschi si esprime, nel film, attraverso situazioni di comportamenti contrastanti: per esempio, Daniele offre il pane ai tedeschi, ma lo lascia a terra, perché i prigionieri possano andare a prenderlo strisciando ai loro piedi, come le bestie; in un’altra scena, sempre Daniele si schiera, nel campo di raccolta, contro una donna ebrea che era stata usata dai tedeschi come prostituta. L’atteggiamento di ripresa della vita si esprime, per esempio, attraverso la musica: è interessante la scena in cui il romano ruba il violino per portarlo all’amico musicista, che attraverso lo strumento torna a suonare e a sentirsi vivo. 

Racconta l’esperienza della visita allo Yad Vashem (Museo dell’Olocausto) di Gerusalemme: particolarmente impressionante è il monumento dedicato al milione di bambini ebrei sterminati. Si cammina al buio in un corridoio in cui ci sono piccole luci e una voce che pronuncia i nomi dei bambini uccisi. 

È colpita dall’assenza dei ragazzi del gruppo a questo incontro, perché c’è il rischio che manchino loro i codici di lettura della realtà.

Rosa: in genere, nella Giornata della memoria, i ragazzi sembrerebbero distratti, ma quando, come a gennaio scorso, hanno partecipato all’incontro con un sopravvissuto di Auschwitz, che ha parlato in prima persona della propria esperienza, hanno ascoltato con attenzione e partecipazione. Nel film è stata colpita dalla signora che aveva scritto la lettera ad Hitler, esprimendo tutta l’essenza della vita dell’uomo: “Come è possibile che tu vuoi combattere contro tutti?”.

Tommaso: la scelta del film, che termina il percorso di quest’anno, è stata coerente con l’interesse per la nostra storia, che partendo dalla Sicilia del Gattopardo, ci ha portato all’Europa della Tregua. Il protagonista è un po’ sprovveduto: decide di diventare partigiano anche senza saper sparare. Da intellettuale, riflette, parla latino, è in contrasto con gli altri personaggi. Quanto alla possibilità di sopravvivere in situazioni estreme come quelle dei campi di concentramento, ci sono due ipotesi: una che dice che sono sopravvissuti più facilmente le persone capaci di arrangiarsi, un’altra che sostiene, invece, come la cultura o la fede aiutino a restare vivi. A lui sembra più valida la seconda ipotesi: Primo Levi parlava diverse lingue ed era un intellettuale. Le risorse spirituali e culturali possono essere irrobustite e possono supplire a deficienze a livello di natura. 

Cristina: si rimane colpiti pensando a come sia stato possibile che nell’Europa civilizzata del Ventesimo secolo sia potuto accadere lo sterminio. Daniele spiega a Primo che lui è stato risparmiato per la scrittura, per rielaborare tutto quello che è stato vissuto e tramandarlo. Ma la memoria diventa dolorosissima.

Chiara: la visione di questo film è opportuna nel percorso della ricerca dell’identità che stiamo seguendo, è necessario conoscere la storia del Novecento. Le sembra che i personaggi principali del film possano essere caratterizzati anche dalla loro provenienza geografica: il siciliano parla sempre della sua famiglia, il romano ha un modo di fare rilassato, di chi prende la vita come viene, Daniele, il veneziano, ricorda la figura dell’ebreo errante, del capro espiatorio, è l’unico sopravvissuto del ghetto di Venezia. È anche l’unico che esprime la fede in Dio, anche se è una fede tormentata. Daniele ha bisogno della razionalità di Primo per arrivare a dire che è stato preservato per conservare la memoria di quello che è accaduto. Primo dice che Dio non c’è, ma se c’è, è ad Auschwitz. Auschwitz è un paradigma: gli interlocutori dei sopravvissuti o non sanno o non vogliono sapere. Anche durante lo sterminio gli ebrei che volevano diffondere la notizia dell’esistenza dei campi avevano difficoltà ad essere ascoltati, anche nella stessa Polonia dove gli ebrei sono quasi completamente spariti.

Con i ragazzi, che rimangono molto colpiti anche dai film sulla Shoa, il lavoro degli insegnanti è un antidoto contro le forze che vogliono soggiogarci.

